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Palinsesti programmati nell’Alto Adriatico?
Decifrare, conservare, pianificare e comunicare il paesaggio.  
Atti della giornata di Studi (Venezia, 18 aprile 2019)
a cura di Elisa Corrò, Giacomo Vinci

Decifrare e cartografare  
le tracce del paesaggio antico  
nel Carso triestino

Abstract The extensive analysis of remote-sensed data (among which ALS-derived 
images) and fieldwork carried out in the Trieste Karst (Northeastern Italy) have shed light 
on archaeological landscapes largely unknown until recent years. The chronological 
definition of this complex palimpsest was based on the collection of findings associ-
ated to the archeological evidence, shape and orientation of detected structures and 
stratigraphic relations among features. This allowed to evaluate the interplay between 
archaeological and geo-morphological landforms through time and to reconstruct some 
long-term economic strategies pursued by past communities. As a result, we present a 
map of the easternmost sector of the Trieste area, next to the border between Italy and 
Slovenia, approximately corresponding to the area of the map Carta Tecnica Regionale 
“Grozzana”. The map aims at providing a tool for the protection of the cultural and envi-
ronmental heritage, land use planning and touristic valorisation of the area.

Keywords Archaeological landscape. ALS. Surface survey. Trieste Karst. Northeastern 
Italy.
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1 Introduzione

Negli ultimi anni l’analisi di dati telerilevati di diversa tipologia in-
tegrata a sistematiche e ripetute indagini sul campo ha rivelato un 
complesso palinsesto di evidenze archeologiche nell’area del Carso 
triestino, in gran parte del tutto sconosciute (Bernardini et al. 2013, 
2015, 2018a, 2018b; Bernardini, Vinci 2016; Vinci, Bernardini 2017; 
Bernardini 2019).

Un ruolo chiave in questa ricerca è stato ricoperto dall’ampio uti-
lizzo della tecnologia di telerilevamento laser da aeromobile, nota con 
l’acronimo ALS (Airborne laser scanning) o LiDAR (Airborne Light De-
tection and Ranging), grazie alla quale è stato possibile rilevare e de-
scrivere molti elementi del paesaggio antropico e naturale resi oggi 
invisibili dalla copertura boschiva.

Successivamente, lo studio dei dati cartografici e dei materiali dia-
gnostici raccolti sul campo ha permesso di definire la cronologia de-
gli elementi identificati e di mettere in relazione processi antropoge-
nici e naturali al fine di riconoscere tracce del rapporto sviluppatosi 
nel tempo tra uomo e ambiente.

L’area di indagine presentata in questo contributo, costituita dal 
settore più orientale della provincia di Trieste vicino all’odierno con-
fine tra Italia e Slovenia, risulta particolarmente idonea allo studio 
dell’evoluzione del paesaggio per la presenza diffusa di resti arche-
ologici risalenti a periodi diversi. Le ricerche condotte hanno porta-
to alla realizzazione di una mappa che fornisce una descrizione det-
tagliata delle evidenze archeologiche identificate negli ultimi anni 
come parte integrante del paesaggio carsico [fig. 1B; fig. 11]. Il forma-
to della mappa, grosso modo corrispondente all’elemento nr. 110151 
(Grozzana) della Carta Tecnica Regionale del Friuli Venezia Giulia 
in scala 1:5000 (RAFVG 2003), rende il progetto cartografico adatto 
ad essere esteso a tutto il territorio regionale. Le metodologie adot-
tate nella ricerca, i risultati ottenuti ed il prodotto cartografico fina-
le, oggetto di una recente pubblicazione specialistica edita da Vinci, 
Bernardini, Furlani (2019), vengono qui presentati in lingua italiana 
con alcune modifiche e integrazioni.
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2 Area di studio

L’area di studio ha una dimensione di circa 10 km² e si trova nella par-
te sud-orientale del cosiddetto ‘Carso Classico’. Esso confina a ovest 
con il Golfo di Trieste, a nord-ovest con la pianura friulana, a nord con 
la Slovenia e a sud con la penisola istriana [fig. 1]. L’area è interamen-
te occupata dall’altopiano carsico che, a livello geologico, costituisce 
parte della Piattaforma adriatico-dinarica formatasi tra Giurassico e 
Paleogene (Vlahović et al. 2005). Qui l’asse anticlinale del Carso Clas-
sico scende verso sud-est e l’azimut degli strati gira da nord-ovest/sud-
est verso ovest-est (Furlani et al. 2016; Biolchi et al. 2016).

La litologia dell’area si compone di una spessa piattaforma carbo-
natica formata nel periodo compreso tra il Cretaceo iniziale e l’inizio 
dell’Eocene e da successivi strati di Flysch eocenici (Jurkovšek et al. 
2016 con bibliografia) [fig. 11]. L’altopiano si eleva a un’altezza media 
di circa 380 m s.l.m. leggermente inclinato verso nord-ovest. Le vet-
te più alte sono costituite dai monti Obrovnik (700 m), Cocusso/Kokoš 
(672 m) e Goli (620 m), situati rispettivamente nella parte nord-est, 
nord e sud-est dell’area indagata. Il settore meridionale è caratteriz-
zato da ripidi pendii e strette vallate carsiche, oggi completamente 
secche, che digradano verso il golfo di Trieste. Una stretta valle alli-

Figura 1 (A) Localizzazione dell’area di indagine (riquadro rosso) all’interno delle regioni adriatiche  
nord-orientali. (B) L’area indagata (riquadro nero) nell’ambito del Carso triestino con l’indicazione  

delle principali località menzionate nel testo: Grozzana (1); Pesek (2); Draga S. Elia (3)
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neata in senso nord-est/sud-ovest è presente a sud dell’odierno pae-
se di Grozzana/Gročana tra il Monte Cocusso e il Monte Goli [fig. 1B]. 
La vegetazione è costituita principalmente da boschi intervallati da 
arbusti e prati che si estendono su ampie aree. Oltre ad alcuni picco-
li stagni artificiali non sono presenti acque permanenti di superficie 
o corsi fluviali. Numerose sono le doline, tradizionalmente utilizzate 
a fini agricoli (Novaković, Simoni, Mušič 1999), e le grotte (RAFVG 
2017), una delle quali anche di interesse archeologico.

3 Metodi 

La mappa presentata in calce al contributo è il risultato dell’analisi 
combinata di dati telerilevati (elaborazioni dei dati ALS, foto aeree e 
immagini satellitari), cartografia storica e ricerche sul campo (inda-
gini sistematiche di superficie, prospezioni geofisiche e geomagneti-
che), effettuate tra l’inizio del 2015 e la fine del 2018. L’analisi di tut-
ti i dati raccolti è stata condotta mediante l’ausilio dello strumento 
GIS tramite il software open-source Qgis. 

La tecnologia ALS ha svolto un ruolo fondamentale nel riconosci-
mento delle tracce fossili del paesaggio. Il suo funzionamento si basa 
sulla registrazione in tre dimensioni della posizione degli oggetti che 
vengono colpiti da raggi laser emessi da un aeromobile. Ciò che si ottie-
ne è una nuvola di punti definiti con coordinate XYZ, che viene succes-
sivamente filtrata allo scopo di rimuovere virtualmente la vegetazio-
ne [fig. 2A] e di produrre modelli digitali del terreno ad alta risoluzione 
(DTM, Digital Terrain Models) [fig. 2B]. Grazie all’analisi dei DTM e del-
le immagini derivate – come ad esempio l’hillshade, che mostra con di-
versi toni di grigio le ombre proiettate sul terreno a partire da una 
determinata posizione del sole [fig. 2C] – è possibile riconoscere ele-
menti del paesaggio antico resi oggi impercettibili dalla vegetazione.

 Nell’ambito regionale, i dati ALS sono stati originariamente ac-
quisiti dalla società Helica per la Protezione Civile del Friuli Vene-
zia Giulia utilizzando un Laser Terrain Mapper Optech 3100 montato 
su un elicottero AS350 con una precisione media di 4-5 misurazioni 
per metro quadrato. I dati sono stati elaborati e analizzati secondo 
la metodologia sviluppata in altre aree del Carso triestino e descrit-
te in dettaglio in precedenti contributi (Bernardini et al. 2013, 2015, 
2018a, 2018b; Vinci, Bernardini 2017). Il DTM finale utilizzato per la 
digitalizzazione ha una risoluzione orizzontale di 1 m² e una preci-
sione verticale di ± 0,15 m.

Tutti gli elementi del paesaggio riconosciuti sono stati controllati 
sistematicamente sul terreno al fine di: (i) verificare lo stato di con-
servazione e la tecnica costruttiva delle strutture; (ii) individuare 
eventuali materiali associati ad esse; (iii) identificare possibili rela-
zioni stratigrafiche tra strutture di epoca diversa.
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Figura 2 Elaborazione di dati ALS relativi all’area del colle di Grociana piccola, sede di fortificazioni 
militari di età romana repubblicana (II-I secolo a.C.). (A) Nuvola di punti della vegetazione  
e del terreno; (B) modello digitale del terreno; (C) Elaborazione hillshade (ombreggiatura)  

dell’area. Si può notare la presenza di due fortificazioni rettangolari, una interna  
e una esterna, con orientamenti diversi
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Le strutture archeologiche telerilevate da aeromobile sono gene-
ralmente costituite da forme ‘fossili’ del paesaggio completamente 
assorbite dall’ambiente fisico. Esse possono essere riconosciute sul 
terreno grazie alla presenza di modesti rilievi morfologici general-
mente alti meno di 1 m e coperti da suolo e vegetazione [fig. 3].

Figura 3 Strutture murarie localizzate nella parte nord-occidentale dell’area, pertinenti ad un edificio  
di probabile età romana [fig. 11, nr. 4] e coperte da divisioni agrarie moderne registrate nel Catasto 

Franceschino. Le strutture antiche sono individuabili sul terreno come modesti dossi

Diversamente, nel caso di alcune divisioni centuriali di età romana, 
è stato possibile individuare le strutture antiche grazie all’orienta-
mento e alla geometria di elementi del paesaggio attuale (muretti a 
secco di divisione agraria e percorsi stradali) coincidenti con quel-
li del reticolo antico. Le evidenze di questo tipo sono definibili come 
tracce ‘relitte’ del paesaggio antico.

In molti casi, le ricognizioni sul campo hanno portato alla raccol-
ta di manufatti diagnostici come ad esempio i chiodi di caliga, che si 
sono rivelati di fondamentale importanza per la ricostruzione della 
viabilità antica (Bernardini et al. 2018a). Lo studio di questi manu-
fatti, associati alla forma, all’orientamento e talora alle tecniche di 
costruzione delle strutture sepolte, hanno permesso di definire, sep-
pure all’interno di lassi temporali ampi, la cronologia di molte delle 
strutture identificate. In altri casi, è stata proposta una attribuzio-
ne cronologica relativa sulla base delle relazioni fisiche tra le forme 
del paesaggio identificate.
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Diversi studi territoriali condotti negli ultimi decenni, come quel-
li sui contesti alluvionali della pianura veneta (De Guio, Whitehou-
se, Wilkins 1999; De Guio et al. 2009), hanno esaminato le relazioni 
di natura stratigrafica tra le diverse forme del paesaggio antropico e 
naturale per attribuire una datazione agli elementi individuati. Con 
la diffusione del telerilevamento laser da aeromobile, che permet-
te un’analisi di dettaglio del palinsesto paesaggistico, questa meto-
dologia sta assumendo un’importanza sempre maggiore (Draganits 
et al. 2015; Vletter, Schloen 2016). Nell’area esaminata, la maggior 
parte delle relazioni stratigrafiche sono fornite dal confronto visivo 
tra le forme individuate e le mappe catastali dell’inizio del XIX seco-
lo, in particolare quelle del cosiddetto Catasto Franceschino, che ri-
portano la situazione catastale dei territori dominati dagli Asburgo. 
Questo ha permesso di considerare tutte le forme coperte o taglia-
te da strutture registrate nel Catasto (in particolare muri in pietra 
a secco, divisioni del terreno e percorsi) come anteriori al XIX seco-
lo. Tutte le informazioni cronologiche ottenute hanno poi permesso 
di definire la cronologia delle forme individuate in base alla perio-
dizzazione presentata nella tabella 1.

Tabella 1 Periodizzazione delle evidenze archeologiche. Per il periodo protostorico 
è stato adottato il sistema cronologico proposto da Cardarelli (2009)

Periodizzazione Datazione assoluta Evidenze archeologiche 
Periodo preistorico 10000 a.C. - 2200 a.C. Dispersioni di materiali databili  

tra Mesolitico ed età del Rame
Periodo protostorico 2200 a.C. circa - fine del III 

secolo a.C.
Strutture e materiali associati databili 
tra età del Bronzo ed età del Ferro

Periodo romano II secolo a.C. - 476 d.C. Strutture e materiali associati databili 
al periodo romano

Periodo moderno-
contemporaneo

XIX - XX secolo Strutture databili al periodo tardo 
moderno-contemporaneo

Non definibile - Evidenze archeologiche di cui non  
è possibile definire la cronologia

Le informazioni geologiche e geomorfologiche sono tratte dalla lette-
ratura di riferimento (Vlahović et al. 2005; Furlani et al. 2016; Biol-
chi et al. 2016), dalla nuova interpretazione dei dati ALS e da indagi-
ni sul campo condotte contestualmente alla ricerca qui presentata. 
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4 Risultati

4.1 Complessi archeologici

Nei seguenti sottoparagrafi si descrivono sinteticamente e in ordine 
cronologico i principali complessi archeologici individuati nell’area 
di studio riportati in figura 11.

4.1.1 Periodo preistorico

Reperti preistorici sporadici [fig. 11, nr. 1]

La più antica presenza umana nell’area è testimoniata da alcuni stru-
menti in selce preistorici costituiti da tre triangoli e una punta a dor-
so rinvenuti nell’area del Monte Stena (Bernardini 2007, 86, Tav. 1, 
1-4) e datati al Mesolitico (Guerreschi 1998; Biagi, Starnini, Voytek 
2008; Bernardini 2007). Tali rinvenimenti suggeriscono che il terri-
torio in esame fosse già frequentato in questo periodo per motivi pro-
babilmente legati all’attività venatoria.

Ulteriori strumenti in selce testimoniano la frequentazione dell’a-
rea nelle fasi più recenti della preistoria. Una lamella in selce è stata 
rinvenuta nel corso delle recenti ricognizioni di superficie sul Monte 
Cocusso [fig. 11, nr. 2] mentre una punta di freccia di selce frammen-
taria è stata rinvenuta nella parte occidentale dell’area studiata cir-
ca 500 m a nord della strada provinciale n.14 [fig. 11, nr. 1; fig. 8, 1]. Il 
tipo, con brevi alette e peduncolo, è documentato tra il Neolitico e 
l’età del Rame su una vasta area geografica e si ritrova anche presso 
alcune grotte del Carso triestino (ad esempio Gilli, Montagnari 1993, 
153 e fig. 73, nnr. 728-731). Vale la pena ricordare che un probabi-
le peduncolo riferibile a una punta di freccia in selce è stato trovato 
anche presso il Monte Stena, in un’area molto vicina a quella qui in-
dagata (Bernardini 2007, 86 e Tav. 1, 10).

4.1.2 Periodo protostorico

Presunto tumulo funerario del Monte Cocusso [fig. 11, nr. 2]

Descritto per la prima volta da Marchesetti (1903, 32) e costitui-
to da blocchi di pietra a secco, il presunto tumulo protostorico si-
tuato sul Monte Cocusso è considerato un’antica struttura per for-
ma e tecnica costruttiva e per il confronto con strutture analoghe 
rinvenute in Istria e in Friuli, generalmente datate alla prima me-
tà del secondo millennio a.C. (Calosi, Bernardini 2012, 138; Flego, 
Rupel 1993, 177).
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Figura 4 Resti di presunte divisioni del terreno protostoriche nell’area di Mandarje. (A) Visualizzazione local 
dominance (raggio di ricerca 10-20 m); (B) strutture vettorializzate (linee blu), moderne divisioni agrarie 

registrate nel Catasto Franceschino (linee azzurre), accumuli di pietrame (linee grigie)
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Opere in pietra a secco nell’area di Mandarje probabilmente 
riferibili al periodo protostorico [fig. 11, nr. 3]

Resti di opere in pietra a secco comprendenti divisioni dei campi e 
accumuli di pietrame (cairns), alcuni dei quali tagliati da strutture 
moderne riportate nel Catasto Franceschino, sono stati rinvenuti nel-
la zona denominata localmente Mandarje, nella parte nord-occiden-
tale dell’area indagata, al confine tra Italia e Slovenia [fig. 4]. Sulla 
base del confronto con strutture simili ed alla vicinanza con il gran-
de insediamento fortificato protostorico di Veliko Gradišče, queste 
strutture sono state assegnate al periodo protostorico e interpretate 
come un sistema di campi chiusi utilizzati a fini agro-pastorali (Ber-
nardini, Vinci 2016, 80). Strutture simili in estensione, geometria e 
tecnica costruttiva situate nei pressi di abitati fortificati coevi, noti 
col termine di castellieri, sono state individuate in altri settori del-
la regione carsica, come, ad esempio, nelle vicinanze di Tabor pri 
Vrabčah nel Carso sloveno (Mlekuž 2015).

4.1.3 Periodo romano

Edificio di età romana [fig. 11, nr. 4] 

Tracce di un’ampia struttura di circa 1 ettaro assegnata al periodo 
romano per forma e orientamento (Bernardini et al. 2018a; Auriem-
ma, Karinja 2007). Alcune delle strutture murarie, riconoscibili sul 
campo come modesti dossi aventi uno sviluppo altimetrico di pochi 
decimetri, sono coperte da muri a secco moderni documentati nel Ca-
tasto Franceschino [figg. 3, 5].

L’edificio consiste di un corpo principale a forma di L composto da 
un edificio rettangolare di circa 20 × 60 m situato nella parte est e 
contenente almeno due ambienti. Il corpo ad L si affaccia su un cor-
tile quadrangolare di circa 50 × 50 m. Un edificio orientato in modo 
simile di circa 20 × 20 m si trova a circa 30 m a sud della costruzione 
rettangolare. L’orientamento di entrambi gli edifici (15-18 gradi incli-
nati rispetto alla direzione est-ovest) è simile a quello della struttura 
interna dell’accampamento militare di Grociana piccola [fig. 11, nr. 6] 
(vd. infra) e ricalca quello di due allineamenti paralleli di divisione 
del terreno individuati nell’area [fig. 11, nr. 5b] (vd. infra).
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Figura 5 Resti di un edificio di probabile età romana localizzato nella parte nord-occidentale  
dell’area indagata. (A) pianta delle strutture sovrapposta all’ortofoto dell’area; (B) pianta  

delle strutture sovrapposta al Catasto Franceschino (da: Archivio di Stato di Trieste);  
(C) Visualizzazione local dominance (raggio di ricerca 10-20 m); (D) Restituzione grafica  

delle strutture antiche (linee rosse), moderne divisioni del terreno registrate  
nel FCM (linee azzurre), altre possibili strutture (cerchi rossi)

Figura 6 Resti delle divisioni del terreno di età romana nell’area sud-orientale  
del territorio indagato. (A) pianta delle strutture sovrapposta a un’ortofoto;  

(B) visualizzazione local dominance (raggio di ricerca di 10-20 m) con indicazione  
delle strutture antiche individuate (frecce rosse); (C) Restituzione grafica  
delle strutture antiche (linee rosse) sovrapposte alle divisioni del terreno  

registrate nel Catasto Franceschino (linee azzurre)
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Divisioni del terreno di età romana [fig. 11, nr. 5 a-b-c-d]

In diverse zone dell’area indagata sono presenti resti di sistemi di divi-
sione del terreno di età romana, talora obliterati dalle moderne strut-
ture in pietra a secco attestate nel Catasto Franceschino. Un lungo 
asse principale lineare orientato nord-ovest/sud-est (circa 1650 m) e 
due assi ortogonali minori a nord-ovest di esso [fig. 11, nr. 5a] sono stati 
riconosciuti nella parte nord-occidentale dell’area di studio. Strutture 
parallele e perpendicolari ad esso sono state individuate nei dintorni 
dell’odierno paese di Pesek, nella parte sud-occidentale dell’area di 
studio [fig. 11, nr. 5b]. Tracce relitte di divisione del terreno costituite da 
due allineamenti moderni paralleli che ricalcano lo stesso orientamen-
to del reticolo individuato sono state riconosciute nella stessa area, 
nella zona immediatamente a nord-est di Pesek [fig. 6; fig. 11, nr. 5c].

Divisioni del terreno con un orientamento del tutto simile e con 
una inclinazione di circa 42 gradi a est dalla direzione nord-sud so-
no stati identificati anche altrove nella regione carsica (Bernardini 
et al. 2018a, S15 suppl.; Mlekuž 2018). Tale orientamento si discosta 
da quello delle strutture documentate nella Tergeste romana (Brai-
ni 2011) e corrisponde invece a quello delle strutture interne della 
grande fortificazione militare di San Rocco, già costruita nel corso 
del II secolo a.C., nella fase della prima conquista romana dell’area 
(Bernardini et al. 2015). 

Altri resti di strutture probabilmente riferibili a divisioni del ter-
reno di età romana sono situati immediatamente a nord del percor-
so di una strada romana identificata nell’area [fig. 11, nr. 7] (vd. infra). 
Questo gruppo è composto da due allineamenti principali paralleli 
di circa 200 m intervallati da strutture minori perpendicolari, pro-
babilmente riferibili a suddivisioni interne [fig. 11, nr. 5d]. L’inclinazio-
ne delle due strutture maggiori, di circa 14 gradi dalla direzione est-
ovest, risulta completamente diversa da quella delle altre divisioni 
individuate ed è invece molto simile a quella della fortificazione in-
terna identificata sul colle di Grociana piccola, di circa 18-22 gradi 
dalla stessa direzione (Bernardini et al. 2018a, fig. 5B e S12) [fig. 7], 
suggerendo una possibile contemporaneità tra queste strutture.

Fortificazioni militari romane di Grociana Piccola [fig. 11, nr. 6]

Resti di fortificazioni repubblicane romane caratterizzate da una strut-
tura trapezoidale con angoli arrotondati (161 × 96 × 173 × 122 m) 
orientata in senso est-ovest, che ospita una struttura più piccola ret-
tangolare (100 × 43 m) inclinata di circa 18 gradi dalla direzione est-
ovest. I resti della fortificazione esterna sono riconoscibili grazie a un 
modesto rilevato (3-4 m di larghezza e meno di 1 m di altezza) mentre 
i resti di quella interna sono costituiti da un alto morfologico più im-
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ponente di circa 6 m di larghezza e da 1 a 2 m in altezza. Sono stati 
riconosciuti due ingressi principali del tipo a clavicula, situati rispet-
tivamente sul lato settentrionale e sul lato orientale della struttura 
più grande. Ricognizioni sistematiche di superficie e prospezioni geo-
magnetiche mediante metal detector all’interno e nei dintorni dell’ac-
campamento hanno permesso di raccogliere più di 100 chiodi da cali-
ga per lo più risalenti al periodo tardo repubblicano, oltre a frammenti 
anforacei e ceramici, una punta di giavellotto o di dardo di balista e 
un asse in bronzo repubblicano e altre reperti metallici (Bernardini 
et al. 2015; Bernardini et al. 2018a; Bernardini 2019) [fig. 7].

Recenti indagini stratigrafiche condotte su entrambe le cinte di 
fortificazione interna ed esterna hanno evidenziato differenze tra le 
tecniche utilizzate nella costruzione delle due murature. Inoltre, la 
presenza di diversi materiali diagnostici (in particolare frammenti di 
anfore e chiodi da caliga) negli strati associati ad esse ha conferma-
to la diversa cronologia delle due fortificazioni: quella interna fu co-
struita durante il II secolo a.C. mentre quella esterna, occupata per 
un periodo più limitato nel tempo, si data con ogni probabilità attor-
no alla metà del I secolo a.C.

Figura 7 Divisioni del terreno e altre strutture di età romana (linee rosse) sovrapposte all’ipotetico reticolo 
centuriale ricostruito in base alle evidenze presenti nel Carso triestino e sloveno (linee tratteggiate blu); 

distribuzione dei chiodi da caliga di età romana (puntini verdi) rinvenuti nell’area e loro tipologia  
(riquadro in alto a destra) (modificato da Bernardini et al. 2018a, fig. 5)
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Strada di età romana [fig. 11, nr. 7]

Resti di un importante percorso stradale di età romana che collegava 
i centri di Aquileia, Tergeste e Tarsatica, il cui itinerario è stato rico-
struito per oltre 4 km. La strada è stata individuata grazie alla presen-
za di solchi scavati nel calcare, in certi tratti riempiti da una prepa-
razione in ghiaia. In diversi tratti del percorso sono stati identificati 
diversi solchi paralleli fino a 8-10 m di larghezza ciascuno. In corri-
spondenza o in prossimità del percorso, sono stati rinvenuti oltre 200 
chiodi da caliga di epoca repubblicana e imperiale (Bernardini et al. 
2018a) [fig. 7; fig. 8, nr. 2].

Nella parte centrale del percorso identificato, la strada è inter-
rotta da almeno una grande dolina, probabilmente collegata a una 
grotta sottostante, la cui presenza è stata rivelata da indagini geo-
fisiche. Tutti i dati raccolti suggeriscono di collocare la svuotamen-
to della dolina e la formazione dell’attuale depressione dopo l’età ro-
mana e di attribuire l’interruzione della strada al trasferimento del 
suolo dalla depressione carsica alla grotta sottostante in un momen-
to imprecisato successivo all’età romana (Bernardini et al. 2018a).

Figura 8 (1) Foto e disegno della punta  
di freccia in selce rinvenuta in superficie  

nella parte occidentale dell’area studiata.  
(2) Diversi tipi di chiodi da caliga rinvenuti  

in superficie in corrispondenza della strada  
di età romana identificata nell’area  

di indagine (da Bernardini et al. 2018, fig. 5)  
(foto di V. Macovaz; disegni di A. Fragiacomo)
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Strutture romane nell’area di Merišče [fig. 11, nr. 8]

Resti di strutture romane situati nella parte meridionale dell’area 
studiata a nord del paese di Draga S.ta Elia, in località Merišče. Già 
identificati all’inizio degli anni Novanta grazie alla presenza di mo-
desti rilievi associati a materiali costituiti da tessere di mosaico e ce-
ramica (Flego, Župančič 1991, 57-8) [fig. 9; fig. 11, nr. 8], sono stati map-
pati grazie al telerilevamento laser e attribuiti al periodo romano. Il 
complesso è costituito da terrazze parallele orientate generalmente 
in senso sud-ovest/nord-est, da cui si diparte una struttura rettango-
lare di circa 40 × 30 m con un probabile cortile centrale, localizzata 
nella parte nord-orientale dell’area. Questa struttura risulta simile al 
probabile edificio romano situato nella zona nord-orientale dell’area 
indagata [fig. 11, nr. 4] (vd. supra). La presenza di divisioni del terreno 
attorno all’edificio è in accordo con l’interpretazione di questo com-
plesso come un piccolo vicus, già proposta da Flego e Župančič (1991).

4.1.4 Periodo moderno-contemporaneo

Resti di calcinaie, ghiacciaie e stagni [fig. 11, nr. 9a-b]

Sono attestate alcune ghiacciaie circolari costituite da pozzi profon-
di in muratura a secco, costruite fino all’inizio del XX secolo per con-
servare il ghiaccio. Due raggruppamenti principali di strutture simili 
sono localizzati nell’area immediatamente a nord di Draga S.ta Elia e 
ad ovest di Grozzana [fig. 10A; fig. 11, nr. 9a]. Le ghiacciaie sono general-
mente associate a piccoli stagni artificiali scavati nelle vicinanze, da 
cui veniva estratto il ghiaccio durante la stagione invernale [fig. 10B].

Resti di altre strutture circolari, con margini rialzati in terra e 
funzionali alla produzione di calce, sono stati individuati in diversi 
punti dell’area indagata [fig. 11, nr. 9b]. Le calcinaie, diffuse in tutta la 
regione carsica e generalmente costruite sul fondo delle doline, sono 
state utilizzate dalla popolazione locale fino alla fine del XX secolo.

Trincee militari della Prima e della Seconda Guerra Mondiale 
[fig. 11, nr. 10]

Diverse trincee scavate nella prima metà del XX secolo sono attestate 
nell’area e ben visibili nelle immagini telerilevate. Alcune di esse furo-
no probabilmente usate come campo di addestramento militare duran-
te la Prima Guerra Mondiale e successivamente restaurate e riutiliz-
zate durante la Seconda Guerra Mondiale (com. pers. Roberto Todero).
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Figura 9  
Resti delle strutture di età romana 

romane nell’area di Merišče.  
(A) Visualizzazione local dominance 
(raggio di ricerca 10-20 m). Le frecce 

rosse indicano l’area di un edificio 
quadrangolare; (B) Restituzione 

grafica delle strutture antiche (linee 
rosse) sovrapposte alle divisioni 

del terreno registrate nel Catasto 
Franceschino (linee azzurre)

Figura 10 (A) Ghiacciaia in pietra a secco localizzata a nord di Draga S.ta Elia;  
(B) Resti di un piccolo stagno artificiale localizzato nella medesima area
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Terrazzamenti, percorsi e altre strutture di cronologia incerta 
[fig. 11, nr. 11a-b-c-d]

Terrazzamenti e divisioni del terreno, generalmente costituiti da alline-
amenti ortogonali, sono stati individuati nella parte sud-ovest dell’area 
di indagine. Le strutture principali hanno un orientamento nord-ovest/
sud-est che segue la pendenza naturale del versante [fig. 11, nr. 11a]. A 
sud di queste terrazze, è stato riconosciuto un solco curvilineo che po-
trebbe corrispondere ad un antico percorso stradale [fig. 11, nr. 11b]. Al-
tre strutture murarie interpretate come terrazzamenti si trovano nel-
la parte centrale dell’area [fig. 11, nr. 11c], nei pressi dei resti di un altro 
probabile percorso viario orientato nord-sud [fig. 11, nr. 11d]. Per alcune di 
queste, coperte o tagliate da strutture presenti nel Catasto Franceschi-
no, è possibile ipotizzare una datazione anteriore al XIX secolo. Infine, 
può ritenersi probabilmente attribuibile al periodo romano una struttu-
ra approssimativamente rettangolare collocata nella parte nord-ovest 
dell’area di indagine. Si tratta di un edificio di circa 20 × 14 m [fig. 11, 
nr. 11e] che presenta significative analogie con l’edificio di età romana 
localizzato poco più a nord (vd. supra) [fig. 11, nr. 4].

5 Discussione e conclusioni

Fino a pochi anni fa le uniche evidenze archeologiche relative al 
settore del Carso triestino oggetto di studio erano costituite da po-
chi reperti preistorici di superficie, dal tumulo del Monte Cocus-
so e dai siti di Merišče e Grociana piccola, sebbene quest’ultimo 
fosse erroneamente interpretato come un insediamento preromano 
(Marchesetti 1903; Flego, Rupel 1993). L’analisi di un’ampia gam-
ma di dati telerilevati (in particolare acquisiti mediante ALS), inte-
grati allo studio della cartografia storica e ad indagini sistematiche 
sul campo, hanno permesso di popolare l’area indagata con un nu-
mero significativo di evidenze archeologiche finora sconosciute e di 
specificare in molti casi caratteristiche morfologiche, cronologia e 
possibili funzioni. 

L’attribuzione cronologica delle strutture antropiche di questo 
complesso palinsesto, basata sul controllo dettagliato delle relazioni 
fisiche tra le strutture, dei loro orientamenti e delle tecniche costrut-
tive impiegate, nonché dei materiali ad esse associati, ha permesso 
di decifrare, almeno in parte, quello che alcuni autori hanno defini-
to recentemente come il ʻcontinuum archeologicoʼ dell’area (Cam-
pana 2018).

Alcuni manufatti di selce preistorici dimostrano la frequentazio-
ne dell’area a partire dal Mesolitico, probabilmente legata all’attivi-
tà venatoria. Sebbene non siano attestati resti insediativi riferibili al 
periodo protostorico, tracce tangibili di questo periodo sono costitu-
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ite dai resti del tumulo di Monte Cocusso e dal sistema di divisione 
dei campi di Mandarje. Entrambe queste evidenze sembrano legate 
all’esistenza del vicino insediamento fortificato di Veliko Gradišče, 
situato a poche centinaia di metri a nord-est dell’area cartografa-
ta (Marchesetti 1903; Petru 1975; Bernardini, Vinci 2016). Con l’ini-
zio del periodo romano, l’impatto delle attività umane sul paesaggio 
naturale aumenta significativamente e si manifesta nella costruzio-
ne di fortificazioni militari, strade, piccoli insediamenti, grandi edi-
fici e sistemi di divisione del terreno pianificati in maniera regolare. 
Quasi assenti o inaffidabili sono i dati archeologici relativi all’epoca 
medievale, mentre si possono attribuire all’età moderna e contem-
poranea alcune strutture identificate comprendenti trincee militari, 
ghiacciaie, calcinaie e divisioni del terreno, quest’ultime registrate 
nel Catasto Franceschino.

Sebbene alcuni dati sedimentologici relativi al riempimento delle 
doline in un settore vicino del Carso sloveno siano stati interpretati 
come la testimonianza di importanti processi erosivi del suolo negli 
ultimi 5000 anni su scala regionale (Fabec 2012), i dati archeologici 
qui presentati non avvalorano l’ipotesi di un considerevole cambia-
mento nella distribuzione e nello spessore del suolo in questo lasso 
di tempo, almeno nell’area investigata. Questo sembra indicato dal-
la buona conservazione di strutture, anche effimere, in aree coperte 
da suoli molto sottili o assenti (come la fortificazione esterna di Gro-
ciana piccola) e dal rinvenimento di piccoli manufatti mesolitici tro-
vati in superficie insieme a reperti moderni. È pertanto ragionevole 
ritenere che l’esistenza di poche aree limitate adatte a scopi agro-
pastorali possa aver influito considerevolmente sulla disposizione 
delle strutture agrarie e sulla conseguente evoluzione del paesag-
gio rurale. Infatti, sebbene l’organizzazione e le modalità insediati-
ve siano notevolmente cambiate nel corso del tempo, le aree desti-
nate a campi e pascoli, documentate tanto dalle divisioni del terreno 
di età romana quanto dalle divisioni catastali di inizio Ottocento, so-
no localizzate in maniera disomogenea e selettiva in corrisponden-
za di zone in cui la profondità dei suoli è maggiore, come le aree po-
ste rispettivamente a ovest di Pesek e a sud/sud-ovest di Grozzana.1 
Differisce da questo modello la zona di Mandarje, dove è attestato 
un sistema di campi chiusi probabilmente utilizzato in epoca proto-
storica. In questo caso, sembra plausibile ipotizzare che le attività 
agro-pastorali venissero svolte sotto il controllo e, forse, la protezio-
ne del grande insediamento fortificato di Veliko Gradišče localizza-
to a breve distanza dal sito.

1 Per ulteriori dettagli riguardo alla profondità dei suoli nell’area e la corrisponden-
za tra le divisioni del terreno relative al periodo romano e all’età moderna si rimanda 
a Vinci, Bernardini, Furlani 2019.
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Figura 11 Carta geo-archeologica (riquadro principale) e carta litologica (riquadro in alto a destra)  
dell’area di Grozzana (modificato da Vinci, Bernardini, Furlani 2019)
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Come osservazione finale, è importante sottolineare il potenziale 
utilizzo di questa mappa per scopi diversi, tra cui la protezione e la 
valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale e la pianifica-
zione territoriale. In questa prospettiva, il rispetto delle norme carto-
grafiche della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia rende auspica-
bile lo sviluppo futuro della cartografia proposta su scala regionale.
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